I doni dello Spirito Santo

TIMOR DI DIO
CANTO DI ESPOSIZIONE: Maestà
Maestà, gloriosa Maestà,

a Gesù sia la lode la gloria e l’onor!

Maestà, divina autorità,

vien dal suo tron, gloria al Signor,

vien dal suo amor!

Su lodiam ed esaltiam Gesù Signore!

Adoriam, glorifichiam

il nostro Re!

Maestà, divina autorità,

Gesù morì, al ciel salì

qual Re dei re!

TUTTI: Grazie, Gesù, perché hai voluto chiamarci ancora una volta accanto a te, per essere, nel tuo Cuore Eucaristico, con te adoratori del Padre. Ci hai chiamati, ci hai scelti e noi vogliamo vivere questi istanti di cielo, di paradiso, di grazia.*
CANTO: Maestà, gloriosa Maestà, / a Gesù sia la lode la gloria e l’onor! / Maestà, divina autorità,/
vien dal suo tron, gloria al Signor, / vien dal suo amor!

TUTTI: Quando attiri un cuore a te non hai altro scopo, Gesù, se non quello del fuoco che attira tutto, lo avvolgi con la sua fiamma, lo rendi fuoco, lo annienti nel tuo amore profondo. Così tu fai di noi, con noi.*
 

CANTO: Su lodiam ed esaltiam Gesù Signore! / Adoriam, glorifichiam/il nostro Re! / 
Maestà, divina autorità, / Gesù morì, al ciel salì  / qual Re dei re!

LETT. 1:  Noi abbiamo paura di Cristo, paura cioè di impegnarci con il Vangelo. Quanto siamo egoisti, pensiamo a noi, solo a noi. “Chi manderò ad annunciare il Vangelo?”
Invochiamo lo Spirito Santo perché Gesù lo sta infondendo su di noi, teniamo il cuore aperto, è come effluvio profumato che ci circonda, e con l’anima cantiamo, preghiamo, supplichiamo.*
 

CANTO: Santo Spirito

Spirito d’amore, vieni in noi,

Spirito consolatore, vieni in noi.

Spirito di preghiera, vieni in noi,

Spirito di adorazione, vieni in noi.

Santo Spirito, vieni in noi,

Santo Spirito, vieni in noi, vieni in noi.

Spirito di potenza, vieni in noi,

Spirito liberatore, vieni in noi.   Rit.

  
TUTTI: Vieni, Spirito Santo, tu benedizione del Cristo, tu irradiazione del suo Cuore dolcissimo, tu luce di ogni ostia, vieni su di noi perché abbiamo a convertirci sul serio, non con le parole.* Rit.
TUTTI: Vieni, vieni, o Spirito Santo, tu sei dono di Gesù, tu sei il dono del Padre che in Gesù si effonde, e ti effondi come fuoco che divampa.* Rit.

TUTTI: Vieni, tu vento impetuoso, vento che scuote, vieni.* Rit.
__________________________________________________________________________
*  Padre Pietro Santoro
Adorazione personale
LETT. 2: Il dono dello Spirito Santo del Timor di Dio non è paura di Dio. 
La paura è un sentimento che ci turba e ci attanaglia di fronte a un male o ad un evento che ci sovrasta e ci fa scappare da esso. Chi ha paura di Dio tende a non pensare e a non ricordarsi di Lui e cerca di nascondersi perchè Dio è vissuto come un qualcuno che turba e inquieta; è l’esperienza di Adamo ed Eva che nel paradiso terrestre ebbero paura perché avevano peccato:

VOCE: «Adamo rispose:  “Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto» (Gen 3, 10).
LETT. 2: Allo stesso modo è la paura del servo infedele che temeva la severità del padrone e nascose il suo talento: 
VOCE: «Per paura andai a nascondere il tuo talento sotterra; ecco qui il tuo» (Mt 25, 25). 
LETT. 2: Tale fu anche la paura di san Pietro che, di fronte alla serva del sommo sacerdote, rinnegò il Maestro:

VOCE: «Ma egli negò dicendo: “Donna, non lo conosco!”» (Lc 22, 57).
LETT. 3: Il timore, che lo Spirito Santo infonde misteriosamente come dono nel cuore del credente, è, invece, riconoscere Dio come Bontà infinita ed unico Bene, riconoscere la sua onnipotenza infinita, la sua grandezza, la sua santità ma anche che è Padre che ama, per cui spinge il credente a buttarsi tra le braccia di Dio proprio per essere rassicurato rispetto alla Sua stessa maestà. 
VOCE: «Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: "Abbà! Padre!”» (Rm 8, 15).
LETT. 4: Ciò suscita un desiderio di appartenere a Dio e di non essere mai separato da Lui.
Questo è l’unico timore che può essere presente nel credente: essere separato da Dio a causa del peccato. Anche questo timore, tuttavia, non ha motivo di esistere. I credenti hanno la promessa che nulla li potrà separare dal suo amore. 
VOCE: «Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore» (Rom 8, 38-39).

LETT. 4:  Ed anche la promessa che non saranno mai soli e che il suo braccio potente non li abbandonerà mai. 
VOCE: «La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: Non ti lascerò e non ti abbandonerò» (Ebr 13, 5). 

TUTTI: (a cori alterni)
Signore, ci sovrasta la tua Maestà, 
sentiamo il fascino della tua grandezza, 
nello Spirito Santo possiamo dirti: Papà! 
Dipendiamo da te e ne siamo contenti,

non vogliamo dipendere da noi stessi

e neppure dipendere dagli altri

facendoli diventare degli idoli.

Ci riconosciamo come avvolti 
dalla sua infinita bontà e misericordia; 
sentiamo quanto è vero e bello 
ciò che dice il Salmo: 
«Buono è il Signore verso tutti, 
la sua tenerezza si espande 
su tutte le creature»(145, 9). 
Il nostro peccato mi addolora sempre, 
il timore di offenderti, 
si muta in profondo desiderio 
di servirti, di lodarti, 
di benedirti, di amarti. 
Vogliamo restare sottomessi a te

non per paura, ma perché commossi

e conquistati dal tuo amore.

Siamo tuoi, ti apparteniamo 
perché tu ci ami. 
Siamo felici di essere tuoi figli 
nel Figlio tuo, o Padre, 
perché lo Spirito Santo 
non ci dà uno spirito di timidezza, di paura,
ma di coraggio, di forza e di amore, 
tanto che possiamo anche noi scegliere 
in piena libertà di fare quanto tu ci chiedi. 
E il nostro cuore è pieno di gioia 
perché con Gesù 
anche noi possiamo gridare 
a te Dio nostro: Abbà, Padre!

CANTO: Grande sei o mio Signor
Grande sei o mio Signor, 

re in eterno resterai.

L’anima mia riposa solo in te, 

che mi perdoni e mi consoli.

Con te voglio abitare o re,

con te che siedi su nel ciel,

con te che hai tutto ai piedi tuoi,

tu sei l’amore, tu sei Gesù, il re.

Preghiera personale
LETT. 5: L’espressione “timore di Dio”, “temere di Dio”, ricorre spesso nella Bibbia. Nel racconto sacro non si trova mai un incontro con Dio che non sia accompagnato da un momento di sorpresa e trepidazione. Succede così dall’apparizione di Jahwé sul monte Sinai: 
VOCE: «Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano» (Es 20, 18). 
LETT. 5: Fino al mattino di Pasqua alle donne venute al sepolcro. 
VOCE: «Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento» (Mc 16, 8). 
LETT. 5:  E nel Nuovo Testamento altri personaggi importanti vivono la stessa esperienza:

VOCE: «Allora gli apparve un angelo del Signore, ritto alla destra dell'altare dell'incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l'angelo gli disse: “Non temere, Zaccaria”» (Lc 1, 13).
«Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te. A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: “Non temere, Maria”» (Lc 1,30).
«Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: “Signore, allontanati da me che sono un peccatore”. Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto. Gesù disse a Simone: “Non temere”» (Lc 5,8-10).
«Io, Giovanni, rapito in estasi, nel giorno del Signore, udii dietro di me una voce potente, mi voltai per vedere chi fosse colui che mi parlava. C'era uno simile a figlio di uomo, con un abito lungo fino ai piedi, aveva gli occhi fiammeggianti come fuoco. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la destra, mi disse: “Non temere!”» (Ap 1, 9-17).
LETT. 5: Il sentimento suscitato dall’intervento divino è sempre accompagnato dall’invito: 
VOCE: «Non temere». 
LETT. 5:  Il timore religioso non è un valore in sé; non deve durare ma cedere il posto alla fiducia.
Meditazione personale
LETT. 6:  In altri contesti, quasi in contraddizione con quanto appena affermato, il timore di Dio è una realtà duratura. Così canta il salmista:

VOCE: «Il timore del Signore è puro, rimane per sempre» (Sal 19, 10). 
 
LETT. 6: In quell’epoca: i trattati di protezione stabilivano che i protetti avrebbero temuto e servito fedelmente il loro protettore. Si tratta dunque dell’impegno di fedeltà del popolo nei confronti di Dio: 
VOCE: «Ora, Israele, che cosa ti chiede il Signore, tuo Dio, se non che tu tema il Signore, tuo Dio, che tu cammini per tutte le sue vie, che tu lo ami, che tu serva il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore e con tutta l'anima?» (Deut 10, 12). 
LETT. 6:  Temere, amare e servire Dio sono sinonimi. Il timore di Dio non è più una emozione del momento ma un atteggiamento stabile di fedeltà all’alleanza.

VOCE: «Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore, perché li mettiate in pratica, perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do» (Deut 6, 1-9).


LETT. 6:  Ancora temere e amare il Signore significa servirlo, ascoltarlo, osservare i suoi comandamenti e metterli in pratica, custodire nel cuore la sua parola.
 

Anche nei salmi, “temere il Signore” vuol dire «custodire la sua alleanza e ricordare i suoi precetti per osservarli» 
VOCE: «Ma la grazia del Signore è da sempre, / dura in eterno per quanti lo temono; / 
la sua giustizia per i figli dei figli, / per quanti custodiscono la sua alleanza / e ricordano di osservare i suoi precetti» (Sal 103, 17-18). 
LETT. 6:  Qui il timore del Signore corrisponde pressappoco a ciò che chiamiamo la “pratica religiosa”. Per questa ragione essa si insegna e si impara: 
VOCE: «Venite, figli, ascoltatemi: vi insegnerò il timore del Signore» (Sal 34, 12). 
LETT. 6:  Non dunque insegnare la paura, ma le preghiere e i comandamenti, iniziare cioè ad una vita di fiducia e di amicizia con Dio: 
VOCE: «Voi che temete il Signore, confidate in lui, e la vostra ricompensa non verrà meno» (Sir 2,8). «Principio della sapienza è il timore del Signore» (Pr 9,10).
LETT. 6:  Perché conduce ad operare scelte giuste nella vita.
TUTTI:
«Il timore del Signore è gloria e vanto,
gioia e corona d'esultanza.
Il timore del Signore allieta il cuore,
dà gioia, diletto e lunga vita.
Il timore del Signore è dono del Signore,
esso conduce sui sentieri dell'amore.
Chi teme il Signore avrà un esito felice,
nel giorno della sua morte sarà benedetto.
Principio di sapienza è temere il Signore» (Sir 1,11-14).
«Ora ti seguiamo con tutto il cuore,
ti temiamo e cerchiamo il tuo volto» (Dn 3,41).

CANTO: Tu sei santo, Tu sei re
Tu sei santo, tu sei  re, 

Tu sei santo, tu sei re,  

Tu sei santo, tu sei re. (2v.)
Lo confesso con il cuor, 

lo professo a te Signor, 

quando canto lode a te.

Sempre io ti cercherò, 

tu sei tutto ciò che ho, 

oggi io ritorno a te. 

Io mi getto in te Signor, 

stretto fra le braccia tue 

voglio vivere con te

e ricevo il tuo perdono, 

la dolcezza del tuo amor, 

tu non mi abbandoni mai, Gesù.  Rit.

Preghiera personale
LETT. 7:  L’enorme distanza che c’è tra noi e Dio, Dio l’ha colmato mandandoci Gesù che spazza via ogni incertezza e sostiene e fa crescere la fede in Dio Padre:
VOCE: «Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Ora se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» (Mt 6,26-33).
LETT. 7:  Tutto ciò significa innanzitutto riconoscere in ogni situazione che Dio è presente e provvidente, come dice san Paolo ai cristiani di Roma: 

VOCE: «Tutto concorre al bene per quelli che amano Dio» (Rom 8, 28). 
LETT. 7:  Una sofferenza, una gioia inattesa, una scelta significativa, una umiliazione improvvisa, sono tutte situazioni in cui possiamo crescere nel timore di Dio e al contempo possono costituire uno stimolo fiducioso per andare oltre, uscire dagli schemi, anche da quelli che ci siamo costruiti per crescere nel rapporto filiale con Dio:

VOCE: «Carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a termine la nostra santificazione, nel timore di Dio» (2 Cor 7, 1). 

LETT. 7:  Santificazione che trova il suo culmine nel desiderio ardente di fare solo ciò che piace a Dio per restare in comunione con Lui, come Gesù:

VOCE: «Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite» (Gv 8, 29). 
«Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera» (Gv 4, 34).
LETT. 7:  Questo cibo è anche il nostro: piano piano, poco per volta, con il dono del timor di Dio in noi crescerà il desiderio di portare a termine il progetto del Padre compiendo solo ciò che piace a Lui, ma non per paura, ma piuttosto nell’amore:

VOCE: «Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore. Chi teme non è perfetto nell’amore» (1Gv 4,18).
CANTO: Come tu mi vuoi
Eccomi Signor, vengo a te mio Re, 

che si compia in me la tua volontà.

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio,

plasma il cuore mio e di te vivrò.

Se tu lo vuoi, Signore manda me

e il tuo nome annuncerò.

Come tu mi vuoi io sarò,

dove tu mi vuoi io andrò.

Questa vita io voglio donarla a te

per dar gloria al tuo nome mio Re.

Come tu mi vuoi io sarò,

dove tu mi vuoi io andrò.

Se mi guida il tuo amore paura non ho,

per sempre io sarò come tu mi vuoi.
Eccomi Signor, vengo a te mio Re, 

che si compia in me la tua volontà.

Eccomi Signor, vengo a te mio Dio,

plasma il cuore mio e di te vivrò.

Tra le tue mani mai più vacillerò

e strumento tuo sarò. Rit.
Meditazione personale
LETT. 8:  È un gran dono il dono del timor di Dio! Esso alimenta in noi la consapevolezza di essere creature impedendoci di assumere un comportamento arrogante di fronte Dio: “Di quel che vuoi, io faccio quel che voglio”, o di costruirci una religione a nostra misura scegliendo solo ciò che ci piace tra quanto Dio dice e la Chiesa ci propone.
 Il dono del timore ci conserva umili, umiltà che non nasce dal pensiero dei nostri peccati, ma dal confronto con la grandezza di Dio. Maria non conosce peccato, eppure è la più umile delle creature: 
VOCE: «Ha guardato all’umiltà della sua serva... Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente» (Lc 1,48.49).
LETT. 8:  Inoltre il dono del timore, facendo crescere la fiducia in Dio Padre, ci salva dal mettere tutta la nostra fiducia nelle cose di quaggiù, in quelle che, secondo Cristo, sono minacciate da ladri e tarli (Lc 12, 33). Così ci raccomanda Papa Francesco:

LETT. 9:  «Stiamo attenti, perché il dono del timore di Dio è anche un “allarme” di fonte alla pertinacia del peccato. Quando una persona vive nel male, quando bestemmia contro Dio, quando sfrutta gli altri, quando li tiranneggia, quando vive soltanto per i soldi, per la vanità, o il potere, o l’orgoglio, allora il santo timore di Dio ci mette in allerta: attenzione! Con tutto questo potere, con tutti questi soldi, con tutto il tuo orgoglio, con tutta la tua vanità, non sarai felice. Nessuno può portare con sé dall’altra parte né i soldi, né il potere, né la vanità, né l'orgoglio. Niente! Possiamo soltanto portare l’amore che Dio Padre ci dà, le carezze di Dio, accettate e ricevute da noi con amore. E possiamo portare quello che abbiamo fatto per gli altri. 

Attenzione a non riporre la speranza nei soldi, nell’orgoglio, nel potere, nella vanità, perché tutto ciò non può prometterci niente di buono! 

Cari amici, il Salmo 34 ci fa pregare così: «Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera» (vv. 7-8). Chiediamo al Signore la grazia di unire la nostra voce a quella dei poveri, per accogliere il dono del timore di Dio e poterci riconoscere, insieme a loro, rivestiti della misericordia e dell’amore di Dio, che è il nostro Padre, il nostro papà. Così sia.» (Udienza Generale, 11 giugno 2014).
Meditazione personale
LETT. 10:  Preghiamo per i Sacerdoti perché la loro vita sacerdotale non si trasformi in un mestiere, ma sempre siano pervasi dall’entusiasmo di un amore trepidante, come in Maria, per il servizio al Signore, perché venga il suo regno e si compia la sua volontà.
Recita Coroncina per la santificazione dei Sacerdoti
Preghiere spontanee

Benedizione
Acclamazioni

Dio sia benedetto. 
Benedetto il suo Santo Nome. 
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 
Benedetto il Nome di Gesù. 
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore. 
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue. 
Benedetto Gesù nel Santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 
Benedetta la gran Madre di Dio Maria Santissima. 
Benedetta la sua Santa e Immacolata Concezione. 
Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 
Benedetto il Nome di Maria Vergine e Madre. 
Benedetto San Giuseppe, suo castissimo sposo. 
Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi Santi.

Reposizione





CANTO: Grazie infinitamente grazie


Che cosa ti renderò,


 per quello che mi hai dato


innalzo il mio cuore 


come un calice di lode


con tutte le mie forze grido:


grazie, grazie, infinitamente grazie,


grazie, grazie di ciò che sei per me,


grazie Gesù, grazie Gesù,


grazie Gesù.











